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ne. per seguire la moda, ma | 


pochi e radi capelli a°costria 
gono a rinmaciarvi. Gogi però 


Tanto la 
debolezza organica 
quanto la 
decadenza precoce 
si vincono e guariscono con 


l' ALCHEBIOGENO 


Dr. craveno 


€ peszibile rigenerare e rinfor 
mare il buio capillare con en 
preparato scientitifa che 


usato con metodo e con CLASSICA 
ANISETTA 
CENTENARIA 


raccomandato come ottima 
cura ricostituente estiva. 


IN TUTTE LE FARMACIE 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


PER COMUNICAZIONI INTERNE A VIVA VOCE 


CONCESSIONARIO ESCLUSIVO DI VENDITA PER L'ITALIA 


PIERO GIURIATI 


VIA S. PROSPERO 1 . MILANO - TELEFONO 16.777 


Lo STENOGENOL è per il Medico 
fiducia, sull'efficacia del quale pu 
il malato è il rimedio più gradito e lo soddisfa 


Lo STENOGENOL è in tre 
Tipo | per adulti - Tipo ll per bambini e signore - Tipo III per diabetici 


Laboratorio dello Stenogenol Cav. Utt. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


CHE CIPRIA DEBBO ADDOTTARE? 
NUTRITIVA 0 RASSODANTE? 


Solo conoscendo la natura della vostra epidermi- 
de potrete trattarla e conservarla con l'uso di 
una cipria adatta. FARIL ha creato due nuovi 
tipi di ciprie di bellezza: 
Tipo normale per le epidermidi normali e magre. 
Questa qualità spesiale di cipria essenzialmente 
emolliente, assolve il compito di nutrire i tessuti, ren- 
dendeli elastici e di evitare l'avvizzimento della pelle. 
Tipo leggero per le epidermidi grasse o semigrasse. 
Questa qualità speciale di cipria ha un potere as- 
sorbente e rassodante, tale da impedire ai tessuti 
di rilassarsi, togliendo nel contempo ogni traccia 
di untuosità alla pelle. 
Entrambi questi tipi di ciprie di bellezza FARIL sono 
presentati in 8 tinte nuovissime, che al contatto della 
pelle assumono delle intonazioni luminose e fresche. 


Per il perfetto ritocco usate per le 
vostre labbra un rosso FARIL, che 
troverete in armonioso accordo con le 
tinte della cipria di bellezza FARIL. 


PARIL prodotti di bellezza MILANO 
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2° Premio Verona 
GIELLECI L le vostre calze aderiscano perfettamente alle caviglie, in modo 
che le vostre caviglie appaiino particolarmente snelle? Provate 
una volta a portare calze dotate. di una elasticità fuori 
UNO PELLEGRINI: dell'ordinario. — Per esempio: delle Claze Elbeo. Esse sono 
Cadice, la bianca tessute con un materiale particolarmente elastico. E' per questo 
i i lo impeccabile tan i più 
RENZO BERTONI che esse aderiscono in modo impeccabile tanto alle parti più 


Fine dell'infanzia 


Quand'è che una calza dona snellezza alla caviglia? Volete che 


Il trionfo dell'uva 


snelle dalla gamba, come alle più forti: alle caviglie come al pol- 
paccio e al ginocchio. Le Calze Elbeo conservano la loro elusticità, 
k novena! e aderiscono perfettamente alla gamba anche dopo molte lavature, 


vi BRUNO CORRA 


Gli amanti crudeli 


calze 
vr ELBEO 


ABBONAMENTI | Italia, Impero, Albania, € presso gii uffici postali = mezzo del 
* Servizio Internazionale Scambio Giornali » în Francis. G Belgio, Svir 
tera, Ungheria, Slovacchia, Romania, Olanda, Danimarca Norvegia, Fin 
landia, Anno L. 110 Trimesire L. 88 . Al Anno L. 30 
Semestre L. 160 » Tr x CIC Postate N RA Gli abbonamenti 


ni ricerono presso la S. A. ALDO GARZANTI EDITORE, MILANO - netta sue 
sede provvisoria di Via Lancetti X8 - presso le sue Agenzie in tutti | capo 
luoghi di. provincia e presso | principali libesi. . Per | combi di indirizza inviare 
una lancetta © una lira Gli abbonamenti decorrono "€ Per 
Me e disegni pubblic 
condo le leggi € è irastari internariomali. | Stampx 


| ALDO GARZANTI - EDITORE 
Sede provvisoria: MILANO - Via lancetti, 38 


Direzione, Redazione, Amministrazione : Via Lancetti. 38 - Con 

cessionaria esclusiva della pubblicità : UNIONE PUBBLICITA" 

ITALIANA S. A. Milano: Piazza degli Affari Palazzo della 
Borsa - Telefoni dal 12.43) al 12.487 e sue succursali 


Prodotti setentite) peo de delle 
dotta pelle rierdi di armani seo 
nea siti è Miottamino saterell 


IODAMENTO DEL SENO 


Msn PRO LA BELLEZZA DEL VISO. DELLE MANI E DEL CORPO 


Megaris 


TIQUIRIZIA CAREMALI È CREMA PER ELIMINARE LE RUGRE DAL VISO 


Sè avete la bocca asciutia. la 

cla. arida; la voce dionai la 

SOPRANO vi daranno un 
immediato sollievo. 


Soluzione oliota 
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ico: Ranco d'Angera (Varese) 
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19 SETTEMBRE - Berna. ll Quartier 
Generale degli Alleati nell'Africa informa 
ufficialmente che il Maresciallo Badoglio 
è stato riconosciuto dal generale Eisen 
hower Capo del Governo italiano, 


Chiasso. Le tWuppe tedesche hanno oc 
cupato la stazione di frontiera di Ponte 
Chiasso, controllando in tal modo ll traf 
fico fra l'Italia e la Svizzera 


20 SETTEMBRE - Bangkok. La Tuilan 
dià festeggia oggi il 18° compleanno di 
Re Ananda Mahidel. In tale occasione ha 
avuto luogo una cerimonie, alla presenza 
del Principe Itya Dibal dei Con 
glio di Reggenza, e di alti dignitari ci 
vili e eilitari dello Stato, 


Berlino. Operazioni combinate delle 
truppe € della marina germaniche hanno 
portato all'occupazione delle fortificazioni di 
Rodi, Navi da trasporto e unità speciali 
italiane che si trovavano nel porto sono 
pure passate in mano tedesca 

Numerose Camicie nere si sono poste 
agli ordini del Comando germanico 


Buenos Aires. In Argentina. anche ll sor 
rosegretario di Stato agli Esteri, avv. Ro 

che, e il direttore degli affari ame 
Pablo Mufer, hanno rassegnato le 


21 SETTEMBRE - Losanna. La Prinei 
pessa di Piemonte, Maria Josè, è arrivata 
in Isviziera con i suol quattro bambini. 


Roma. ll Comandante Generale della 

Milizia comunica 

im la riorganizzazione della Milizia è 

disposta la costituzione di speclali 

rti giovanili nazionali dei quali potri 

no far parte soltanto } giovani che non 
no superato | 22 anni 


Amsterdam. }l servizio di informazioni 
l'arcivescovo 
‘or, dottor Garbert, è giunto domenica 

0 si trovava ad 
, il rappresentante 
britannico e il Ministro 
britannico a Mosca. Balfour 


22 SETTEMBRE - Roma, IL Comandan 
te superiore germanico del sud dirama la 
seguente ordinanza 
« Nell'interesse d'una ordinata e conti 
nuata distribuzione alimentare alla popola 
zione, ordino quanto segue 
1) Chi, approfittando della momenta 
nea scarsezza di merci particolarmente di 
quelle ad uso quoridiano destinato ai biso 
gni della popolazione, ingiustificaamente le 


è punito con la pena di morte. 
meno gravi la pena si può ridurre 
alla recluslone ed all'arresto. 


2) La detta pena colpisce colui che 
approfittando della momentanea scarsezza 
di mezzi, pretende, accetta 0 si fa pro: 
mettere prezzi che gli permettono un gua 
dagno sproporzionato 0 che non è in rela: 
zione col vero valore della merce stessa 

% La detta ordinanza va in vigore 
l'atto della sua pubblicazione ». Il Coman- 
danie superiore del sud Feldmarescialio : 
Kesserling. 


Roma. Il Segretario del Partito Fascista 
Repubblicano ha stabilito che Il comandante 
generale della Mil Luogotenente Gene- 
rale Renato Ricci, ima ancre l'incarico 

della 


ba disposto, nell'assumere 
che la organizzazione ripren 
l'enrica denominazione di Opera Nazio- 


nale Balilla 
Roma. E' stato ripristinato il servizio 
delle corrispondenza postale privata. Per la 
corrispondenza telegrafica privata seguiran: 
no ulteriori dispo. (Stefani) 
Roma. Ai Ministeri Militari il Comandan: 


te della Città aperta di Roma ha preposto 
| seguenti commissari, con funzioni esclu: 
sivamente amministrative ed ai i 


Guerra: generale Remo Gambelli; Marina 
amuniraglio di Divisione Emilio Ferreri: 
Aeronautica : generale Aldo Urbani. 

Città dei Vaticano, L'« Onservatore Roma: 


no» pubblica 
« Molte voci sono siate diffuse sulle con 
zioni della Città del Va esula 
ate into Padre, dopo l'o 


meri; 3 settembre una pi 
tuglia tedeschi è di sentinella di 
anzi alla Piazza S. Pietro, nel teri 

al confine con Ja Cinà del Va 


a operazione fu preceduta da una 


ACQUA DI COLONIA Baite 


Super CLASSICA DUCALE: 658 


inea di confine per verificare che ll terri; 
torio neutrale della Città del Vaticana fosse 


La linea di confine in resità non è stia 


CILINDRETTO 


INTINGOLO 


PER BRODO E CONDIMENTO 


E un prodotto 
QUADRIFOGLIO 
della S.A.1.C.S.- Lodi 


L'ILLUSTRAZIONE 


ia ITALIANA ste, 


IDESSARIA PER | RIFORNIMENTI ALLE T 
FISIONI DELLA GUERRA IN RUSSIA. UNA GRANDE STRADA NE t RUPPE CHE SI TROVANO NELL 
COSTRUITA, CON IL OELERE RITMO CHE LE NECESSITA’ STRATEGICHE DELL'ORA IMPONGONO, DAGLI Tui | DELL'ORMAI NOTISSIMA' OROANIMARZATE Tor 


UOMINI E COSE DEL GIORN 


I COMPONENTI DEL : 4 : ‘| 
GOVERNO REPUB- 
BLICANO FASCISTA 


" lodelto Graziani, 
miniatro della Difesa Mazionale 


ha pontificia Fabbrica degli Arazzi, Meligione intente ai dimicile è pariente lavoro. - Sotto: Gli orti di guerra a Roma. 
Le sponde del Tevere utilizzate per la cultura intensiva degli ortaggi. 


#l Ten. Golenne! 
settosegrotario 


Francesco Maria Barracu 
sottosegretario alla Presidenza. 
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LA 
GUERRA 


ALL'EST 


si 


Un attacco nera 
battelli celori 
CI 


saldo dell'estrei germanidi- proteti 


la 
rano a un'azione esplorativa. 


uno speciale casco mimetizzati 


Alberto Salletti: «Frutta fondo reso» 


Marcello Mascherini;, «Terra madre» 


I solito le «mostre a premio » incontrano grav 
difficoltà nella ricerca dei temi da dettare 
concorrenti. Infatti ognuno sa che da parecct 
decenni a questa parte, soppressa nell'oper: 
d'arte ogni rappresentazione ‘religiosa, cultura 
le, storica, narrativa ed episodica in genere, l’artisi 
non vuol più saperne di soggetti, di qualsiasi gener 
essi siano. Perciò quando un ente, una istituzione, un: 
iniziativa pubblica o privata deve chiamare a raccoli 
gli artisti per distribuire i premi e Fissare i termini 
soncorso, corre il rischio di mandare a vuoto l'impr 
Appunto per l'impossibilità dei pittori e degli scultori é 
sottoporsi allo svolgimento di un tema stabilito nel pio 
gramma, 
Ma a Verona l’ente per l'incremento « dell’agrice 
tura, dei frutti, dei fiori e degli animali», gode uni 
condizione privilegiata. Infatti tutta la' grazia di Dio che 
la natura prodiga ai mercati, risponde perfettamente + 
tutta la produzione figurativa che gli artisti riversan 
Sul mercato dell’arte. E con quanto fervore, specie 
Pittori, trattino le vedute campestri e le sue relative 
dovizie, è documentato da una lunga tradizione naturs 
stica 
Sonò ormai più di tre secoli che il creato, con le su‘ 
Meraviglie, splende di fronte allo sguardo del pittor 
;Sominciare dai Fiamminghi e Olandesi, che furono 
primi a comporre quadri di nature morte, paesaggi, 
ne ‘All'aperto, fiori, «interni» ed animali (e peri 
insetti) di ogni genere, da circa la fine del Cinquecin 


ad oggi, tutti gli artisti si sono inginbcchiati davanti * 
l’altare della natura con calore romantico, mistich © 


tei; 


» © con spietata razionalità investigativa cap* 
ce di spa 


ccare il Al d'erba o di miniare una semplice 


Marcello Mascherini: «Bacco» 


goccia di rugiada caduta su una foglia verde. Così il 

Vero » per i nostri ottocentisti costituì una specie di 
dogma che reputava eretico chiunque mentisse 0 n 
se la sacra realtà 

1 concorrenti ai premi di Verona dunque hanno vo 
entieri inviato alla bella città dalle «tante memorie 

loro opere di « natura morta» per rispondere alle 

ieste del 1° Premio di pittura; «e bronzi, o gessi, 
legni, simboleggianti la « terra madre » in obbedienza 
al I° Premio di scultura, 

Ed ecco nella mostra tutti gli elementi del creato tor- 
nare a presentarsi di fronte allo sguardo del pubb 
non più nella loro condizione di mera ed empirica na- 
lura fisica, ma come realtà passata attraverso il filtro 

caratteri della personalità umana; come trasforma 
one estetica del « vero»; infine come natura ricreata 
dall’uomo-artista, dal re dei «tre regni» che è a sua 
volta, un’altro, il maggiore, elemento della stessa natura 

Mario Mafai (1° Premio), l’amico un tempo di Sci- 
Pione (il grande visionario), ha inviato a Verona i suoi 
Gori trasfigurati nelle sue tipiche tinte, nei colori meri- 
dionali tanto pittoricamente prevalenti, da soffondere co- 
Mme in un tramoato le sagome degli elementi, composti 
nel quadro, con capriccioso ritmo. Filippo De Pisis, nei 
fuoi uccelli, funghi e fiori, ha ancora una volta offerto 
le sue pennellate dissociate, disgregate, ma nel medesimo 
impo vibranti ed immediate. Salietti ha esposto a Verona 
neoi vassoi. i suoi canestri e cestini carichi di mele, 
Rfe, uva e susine di robusta forza tonale, sodo impianto 
{hfaroscurale e preziosità .coloristica ; talchè ogni elemen- 
tg Appresentato in forza di una schietta vocazione pit- 
coli quasi fa sentire il peso solido e sostanziale dei 
ofpi, 


Trentini: «Vaso di fio: 


«Natura morta», 


Alemandro Montelseni: 


Francesco 


Ma nell’interessante cangiantismo del) 
personalità, ecco altre versioni pittorich 
presentare opposti caratteri. La natura mor 
ta di Guido Farina, al contrario di quelle ci 
tate, s'illumina, si assola nei bianchi e ne 
grigi del fondo e del piano; le frutta, in leg 
geri contrasti, si delineano con decisa pui, 
zia; le forme si pronunciano senza violent; 
pronunciamenti chiaroscurali lasciando sok 
ad una bottiglia, che fa pernio quasi nel cen 
tro del quadro, l'ufficio di vivificare c 
più rimarcato accento l'insieme della tela 
Guido Trentini invece, nelle sue brocche, 
nei suoi vasi e specie nei suoi fiori, 
priccia il pennello in una modernità quas 
maliosa mentre Pippo Rizzo nelle sue aran. 
ce e limoni provenienti dalla bella Sicilia, 
dimostrativamente e geograficamente tra 
ciata nello stesso quadro, quasi spinge nei. 
l'astrazione le sue forme circolari. 

La « madre terra » spalanca le sue brac. 
cia nel « grano di Puglia » di Ciardo e ne 
le «spigolatrici » di Paulucci. Ed i buoi 
le caprette, i cavalli, gli agnelli si adden. 
sano nella «fiera » di Colao mentre Ber. 
tini, nella sua composizione voluta « pri 
mitiva », cerca tributare un «elogio alli 
campagna », all’opera dell'uomo che ars, 
pigia l’uva, falcia, pota, semina e raccoglie 
frutta. In tal modo, dai fiori, dalle nature 
morte di Nino Caffè, o di Nardi, o di Ne. 
rotti, si arriva fino ai tentativi virgilian 
all’egloga pittorica. 

Ma intendiamoci; questa non vuol esse. 
re una valutazione critica, una cernita che 
intende porre in primo piano gli artisti men- 
zionati. Non volendo sovrapporci al giudi- 
zio della commissione, qui abbiamo inte 
so solo indugiarci su le trasformazioni 
che subisce la natura campestre attraver- 
so la natura umana, Quindi riconosciamo 
e riconfermiamo i meriti dei secondi p: 
miati: di Pigato, Rambaldi, Consadori e 
Ferrarese. 


lo Rizzo: «Arance e Ilmoni», 


Anche nel settore della scultura si è ten- 
tato di trasfigurare nell’apologia naturalisti- 
ca la provvidenza della terra. Il pagano 
Marcello Mascherini (1° Premio) fa riappa- 

‘e su la scena quel « Bacco » che dai tem- 
pi ellenistici fino alla Rinascenza di Miche- 
langelo, non ha mai cessato di osannare 
alle ebbrezze, alle godurie frenetiche che 
offre il lirico nettare ricavato dall’uva. Ma 
la sua premiata « Terra madre», nel ten- 
tare il simbolo, rende terrene le forme del- 
la donna nuda accarezzata dal suo bambino 
anche nudo. In queste corpose masse di 
carni, sì avverte la natura nella possanza 
fisica della riproduzione. Onde se Giorgio- 
ne nella sua Venere ridesta la natura nel 
sogno della femminilità procreatrice, Ma- 
scherini toglie alla femmina il sogno e la 
ripresenta come documento formale e ma- 
teriale. Ma in questo senso, colui che ormai 
può giudicarsi uno dei maggiori nostri scul- 
tori, rivela un’insolita potenza, tale, da ben 
meritare il premio assegnatogli. 

Luciano Minguzzi dai temi natur: 
imposti è stato costretto a discendere dalla 
sua sfera un po’ allucinata per presentarci 
un volumetrico ed un tantino caricaturale 
“porcellino », che però, nelle sue mas- 
se piene, massicce, risente di quel primor- 
dialismo già tanto caro al nostro giova- 
ne anch'egli su. la soglia della celebrità 


Farina: «Natura morta 


Il teatro della natura e del lavoro dei 
campi apre il suo sereno spettacolo anche 


Rella sezione pittorica. Certo, in questa 3 x 
attività, date le possibilità limitate dello ficile azione dinamica, i soggetti variano toccando talora il to- Montini, non debbono Offendersi se non li abbiamo ricordati 


Ipire, la scena è meno agile, più ri- no patetico e tal’altra anche quello umoristico. costretti come siamo ad occupare poco spazio. In ai o 

ta, meno ampia; in ogni modo dal « y' Ma anche nel caso della scultura dobbiamo ripetere quanto alla nobile iniziativa di Verona (che già nel avo primo pae 

lelfino » di Giuseppe ‘Nicolini alla « mieti- abbiamo detto per la pittura : cioè che noi qui non intendiamo mio » dell’anno scorso riscosse Îi migliore successo), in que- 

tride » di Alessandro Montelone, che mo- affatto precisare una valutazione critica, Perciò gli artisti (pit- sto articolo, di proposito ci siamo. eattni tributare anche 
tori e scultori) non citati, fra i quali si contano nomi e meriti noi un elogio alla Natura, 


della con corrette forme, secca incisività 
non trascurabili ed anche qualche premiato, come il Trevisan- VINCENZO COSTANTINI 


Îl legno e che sa rendere statuaria una dif- 
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SUA MAESTA’ 


LA MONTAGNA 


La bellezza delle nostre montagne è stata più volt d è così che sì raggiungono mete non facili, che si 


csaltata da poeti e da scrittori di tutto il mondo; oltà che alle volte lasciano titubanti; è con 
ritenuti inviolabili, la sca la fiducia e la profonda compren 


raversata di inter monti che ci stanno dinnanzi, i 
ono eccessive confidenze, che si conquistano 


perigliose ascese dei picchi 
lata di suggestive catene di monti e 
minabili nevai © ghiacciai ce le hanno raccontate scalator 
e rocciatori con espressioni di pura marca montanara; ate accessibili a tutti. Ed una volta in cima, eccoci 
sacrifici e i pericoli affrontati ed incontrati dura zza e corda, ed elevare in alto, più in alto, 
ardue ascese sono i motivi più emozionanti che posson con un senso di profonda commozione 
narrarci le nostre ardite guide alpine mprendere come l'amore per la montagna 
Dinanzi a tanta poesia, dinanzi a quello che possiamo cosa fatua 0 del momento, ma una pro- 
definire lo spettacolo più &tandioso che madre natura ci ne che unisce l'essere vivente a qualcosa 
abbia donato, dinafizi a quello che con disinvoltura affron definire divino, in quanto racchiude, certa- 
tiamo sicuri delle nostre forze e della sicura vittoria sulle e è gliori è più ricchi che naturà possa 
asperità del luogo, stanno In agguato i pericoli, e non 
sono pochi: fra questi i crepacci del ghiacciai, alle volte riprodotte ci mostrano un'ampia vislo: 
nascosti da un lieve strato dî neve, le valanghe e io sere uni fra | più ahi del nostri monti. sca i nos 
tolamento della montagna. In questi casi, coraggio, e si n le loro cime levate al ciel 
va avanti! F.P. 


pere 


FINE 
DELL'INFANZIA 


RACCONTO 


* INNEGABILE che un ricordo del tempo dell'infanzia rimanga nella no- 

Stra memoria di adulti, magari un ricordo del tutto lacunoso e discontinuo ; 

forse anzi proprio per questo, | particolari ne emergono in un modo 

Strano, singolarmente ricco di luci e di ombre, ed avvincente. Impe- 

Ituose gioie, misteriose tristezze ritornano quasi relitti galeggianti di un 
grande naufragio, 

Uno di questi ricordi rimase per lungo tempo, e certo rimane, per il dottor 
Rossi fisso in termini precisi, tali da non confondersi più (anni sono passati, 
continuano a passare e non cancellano proprio niente; le scuole sono finite, 
Rinnasio liceo università, poi i primi capelli bianchi, poi tutti i capelli grigi, 
e il dottor Rossi ecco. senza paura di sbagliarsi. ancora vi può dire che in un 
piovoso pomeriggio di un sabato dell'autunno del 1902...), un ricordo incancel- 
labile, dunque, e connesso a tutti gli altri meno lucidi ricordi dell'infanzia 
tun piovoso pomeriggio di un sabato dell'autunno del 1902 era andato, allora 
bambino con i calzoni corti, dal barbiere con suo padre, In realtà, suo padre 
gli metteva addosso una certa soggezione : un uomo così alto com quella larga 
fronte corrugata, quei rigidi baffoni neri. Ancora il ritratto che è in sala da 
pranzo rammenta al dottor Rossi certo passare pel corridoio in punta di piedi, 
in alcuno determinate ore del giorno per non disturbare ll padre al lavoro nel 
suo studio, certo rapido e vergognoso ritrarre | gomiti dal tavolo, a pranzo 
botto l'occhiata severa di lut. L'uscire con suo padre costituiva a quei tempi 
un avvenimento per lui, giacchè accadeva così raramente; e in quelle occa 
sioni badava a camminare per le strade, a fianco di suo padre, con rigida e 
compunta compostezza. Come quel sabato (aveva dieci anni) doveva essere 
proprio suo padre ad accompagnarlo dal barblere, Il dottor Rossi non ricorda ; 
ricorda però tutto il resto, dal momento in cui già pronto, col suo abito alla 
marinara dai bottoni d'oro attende il padre nel corridoio tappezzato in carta 
rossa a fiorami azzurri, Ricorda perfino che in quel particolare momento con 
nesso al pensiero del padre che stava per arrivare, Jo affliggeva l'incubo di una 
rispostaccia data al maestro la mattina, risposta per cul era stato mandato 
dall'aula; se papà venisse a sa; ripeteva dentro di sè; Îl pensiero della 
scuola rimane nei ragazzi quasi un fondiglio tetro di coscienza che nè i giuochi, 
nè tante altre cose ricche di misterioso e profondo interesse. riescono a dissipare 

Era arrivato suo padre, già con Il cappello e il bastone. La mamma aveva 
fatto capolino da un'altra stanza raccomandando che | capelli non gli fossero 
tagliati troppo corti (quei capelli biondi; erano orgoglio di mamma: si por. 
tava Îl ragazzo in salotto, nei giorni di visita, e le signore gli passavano le 
dita tra | capelli, una signora aveva una voce singolare da gallina impaurita, 
ma sembrano seta, Dio buono sembrano proprio seta... ; di quei capelli, ora 
il dottor Rossi non conserva che una piccola ciocca in una bustina ingiallita, 
persa neppur più sa in fondo a quale cassetto) 

Fuori aveva dato la mano al babbo, e s'era incamminato con lui, assumendo 
un contegno di riflessiva e dignitosa gravità con quel solito passaggio rapido 
e meccanico d'umore, La soggezione che di lul si impadroniva era come qual 
cosa che stranamente lo irrigidiase, lo stampasse In un freddo calco di ragaz- 
rino di buona famiglia. 

Dai barbiere non c'era nessuno, lo avevano fatto sedere davanti ad un grande 
specchio, e il padre s'era seduto su di una sedia qualsiasi, in fondo alla grande 


infanzia ha | suoi dispiaceri. 


sala, cop un giornale fra le mani, Dopo forse neppure un minuto : oh guartia 
la Titti. La Titti era una bambina un poco più vecchia di lui, che abitava nel 
palazzo di fronte al suo; era entrata con la mamma, e s'era seduta su di una 
poltrona come la sua, di fianco a lui. Il babbo s'era alzato in piedi, all'entrata 
della signora; poi questa gli s'era seduta accanto, e i due « grandi » avevano 
preso a chiacchierare. Lui non badava più a loro, era troppo attratto dalla sua 
immagine nello specchio e dalla pioggia dei suoi capelli, sembra che nevichi, 
ora pol doveva guardare anche la Titti. Ma l'operazione. sulla Titti era lunga, 
stavano ancora preparando la saponata, dovevano lavarle i capelli, poi asciu- 
pet eg Bi le bambine ; di loro non sapeva pensare altro, con le treccioline 
tenute attore da un nastro; le creature di un altro sesso non esistevano per 
lui, allora, 0 almeno, non significavano nulla: creature con cui non è pos- 
sibile intendersi. Ma il tempo voiava, senti un colpo più netto di forbice, poi 
vide il barbiere brandire il pettine, ma prima rivolgersi, per abitudine, al 
padre, quasi più affermando che domandando : va bene, così, signore? (In 
realtà, da anni quel barbiere gli tagliava i capelli, e sapeva il fatto suo). Al- 
lora per la prima volta dacchè era entrato dal barbiere, si ricordò del padre 
che lo aspettava e lo guardò nello specchio di fronte. pis 

ll padre vicinissimo alla madre della Titti, aveva abbandonato il giornale e, 
con uno strano sorriso che non gli conosceva, si curvava verso di lei. Il 
barbiere ripetè la domanda 3 

La prima volta il babbo non doveva aver sentito. Anche stavolta non dovette 
intendere, perchè fu la signora a battergli una mano sul braccio, accennando 
con gli occhi al barbiere. 3 

Distrattamente il padre alzò gli occhi. e distrattamente rispose : più corti. 
Il bambino afferrò un moto di sorpresa nel barbiere, che pure riprese a sfor- 
biciare; da quell'istante, prese a seguire, nello specchio, ogni atto del padre. 
Si accalorava nel discorso, sembrava rivolgere alla signora delle accorate do- 
mahde, e ora anche tendeva verso di lei le mani, si protendeva verso di lei 
con tutto il busto; pure così accalorandosi parlava a voce bassissima. 

Intanto alla Titti stavano strofinando i capelli con la schiuma del sapone. 
Il barbiere si arrestò di nuovo: così? Subito, questa volta, il padre alzò gli 
occhi, 6 con vece come smarrita ripetè : più corti. Il bambino non osservò 
il volto del barbiere; solo risentì il ticchettìo delle forbici. Ormai, smarrito, 
non poteva togliere gli occhi dal padre che, pallidissimo, con una voce cne 
si intuiva affannosa e rotta pregava; una ciocca dei capelli nerissimi gli era 
scesa sulla fronte di un mortale pallore, ed era scossa dai moti del volto, nella 
supplica i grossi baffi violentemente tremavano. Ad un certo momento, il 
barbiere credè opportuno intervenire : così, signore, andrà bene certamente. 


corti, ripetè con rabbia. Questa interruzione operò un cambiamento 
i da pallido che era, si accese di un rosso vivissimo, sul volto, sulle 
mani: congestionato, sussurrava contro il volto della signora, e questa faceva 
di no col capo, con uno stanco sorriso (nel diniego scuoteva una lunga penna 
azzurra su certo monumentale copricapo). 

Ormai il bambino altro non vedeva se non î suoi capelli che cadevano, e 
cadevano (sembra nevichi, pensava. e gli pareva di veder tutto bianco e sè 
affondato In quel bianco, che erano î suoi capelli, l'orgoglio della mamma), 
ma non era a dire che questo gli importasse molto ; la sua desolata ansia era 
ricondotta alla figura del babbo, ai polsi di lui che tremavano, e alle vene az- 
zurre che gli si delineavano sulle tempie, e a quelle del collo gonfie che sem- 
brava dovessero scoppiare, e a certi suoi atti di sconfortato abbandono. Finchè 
nello specchio vide il suo capo raso, raso, liscio come quello di certi suoi 
compagni più poveri, di quelli che non avevano nessuno. La voce del barbiere : 

Più corti di così signore... (nello specchio gli parve scorgere un dispet- 
toso sorriso della Titti, ma che cosa gli importava di questo?) Allora suo padre 
sembrò scuotersi; lo guardò con singolare distacco, con degli occhi lontani, 
come se si svegliasse allora, senza una parola, lo prese per la mano, e lo 
portò via. 

Le case, i tram, il chiosco dei giornali, presenze indifferenti da cui nulla, 
assolutamente, vi era da aspettarsi. Provava uno struggimento al cuore, né 
sapeva da che cosa originato, gli bruciavano gli occhi, aveva una disperata vo- 
glia di abbandonarsi al pianto. Gli sembrava che il padre gli stringesse con 
maggiore amore la mano, d'un tratto infatti gli circondò le spalle con un brac- 
cio, e prese ad accarezzareli il collo con un dito senza parlare « ma che senso 
aveva ormai tutto questo? Anche se il padre lo fissava ora con uno strano 
sguardo, che sembrava chiedergli perdono. Anche se lo condusse in un ne- 
Rozio di dolci. e lo rimpinzò di cioccolatinì. sempre senza una parola 

Un'altra cosa era negli occhi fissi e perduti del bambino : la fine dell’in- 
fanzia : una irrimediabile e disperata fine 

Senza bene comprendere nulla. sì era reso conto di tutto. Questo dicevano 
le sue labbra bianche e serrate, questo î suoi occhi svagati e lucidi nella fronte 
ormai fatta spaziosa. come quella di un uomo. Non vi trovava un qualsiasi 
nesso logico, ma d'un tratto si rendeva conto che anche le donne, anche la 
Titti, avevano realmente un loro proprio modo di vita, loro, incomunicabile: 
ora comprendeva, né mai avrebbe voluto arrivarci. perché la mamma, la dome- 
nica. davanti allo specchio dell'armadio, sì isponeva in fondo alle reni un 
cuscinetto di crine a forma di mezzaluna, che ne assottigliava la vita e ne 
accentuava la saeoma muliebre, e perché la Titti sedendo, già accavallava le 
gambe, scoprendole fino în alto î 

Il babbo sapeva certe debolezze del stio bambino. Lo nortò a cenare al risto- 
fante. Uscirono ch'era notte. La luna în poco spazio di tempo era salita sul- 
l'orizzonte: alta e rotonda vers: silenziosamente lume suoli aspetti delle 
cose in riposo. La piazza giaceva immobile, come un’acqua. Né di qua né di 
LI negli orti e giardini. eli alberi antichi sui cui rami la fronda nuova s'era 
Diecnta a dormire mettevano fruscìo di rumore. La notte era ampia, solenne 
dei L LI sapepesa come chi si comorima il cuore perchè non pli 
Bambino ebbe gola cuiete trooro grave per quasi non sembrare un’ansia. il 
di nom Soter sutere ee Soiconra di esee povero e slo contr ale via, 
à casa soinsero îl cancello socchiuso : dall Sa RN ni 
Sgr. nuso; dalle finestre aperte della. villa si senti- 
vano rid arlare la mamma e una sua amica : ridere con un riso che 
fegmbmva la vita mon dovesse avere toccato. La mamma traeva suoni dal piano 
= Rei come di festa erano le voci ancora giovani. ma ad ascoltarle di fuori 
di, rvivento ie omini ine setto siate doo mesi. do et 

(Si sentiva una vittima con cuel suo cano rase. di tot, tr di me?» 
l'umanità. di tutti i © i di suo cano raso, di tutta la cattiveria . del- 

i i capricci delle donne, di cuella particolare ed intima vita 
delle donne, superficiale ed effimera ma che bastava a che u dist 
tamente subolicase. Voglia” di miensere Ce letera a, che un uomo disnera- 
Ro dieta ui .Sentiva tutto finito. quanto aveva costi- 
alla paura del bulo, Mattie finto ni ai giuochi, addio alle perdute corse, addio 

N O #o tutto, e più niente da fare). 


RENZO BERTONI 


Uva » del Mignard. 


II TRIONFO 


DELL’ UVA 


La leggenda di Noè in un capitello del Palazzo Il «Bacchino» del Duprà. 
Ducale a Vonezia, 


ETTEMBRE! Le liete giornate trionfali dell'uva. Ne ippoli verdi il quando Cristo chiamò la Chiesa «la vigna del Signore» e îl vino il « suo 
sole ha maturato con iridescenze di rubino e sfavillii di topazio. Sanguo », 
E' l’ora della vendemmia e i canti lieti d'ogni nostra terra echeggiano I popoli che tutti amano l'uva e il suo sano prodotto, il vino, li hanno 
nel giocondo tripudio della festa. osannati con )e gaie feste vinalia diffuse ogni dove, espressione gioconda  del- 
Dalle colline del Monferrato a quelle del Veronese, dalle piane d'Emi- l'allegrezza che prorompe' negli spiriti per la contemplazione dell’uva, per la 
lia ai colli di Toscana, dalle spiaggie del Circeo ai vigneti di ‘Bari, la pingue libazione dei vini. Così come in Francia ed in Svizzera anche in Italia, dove già 
ricchezza del sano raccolto scende nei cesti capaci e si convoglia sui mercati primi le avevano istituite i romani, si diffusero le feste dell’uva che da alcuni 
0 è trattenuta nelle cantine dove sarà trasformata nel mosto saporoso e anni si vanno ripetendo in ogni nostra regione, con solennità agresti e religiose, 
frizzante. Stagione lieta, gaudiosa questa della vendemmia che è particolar. con canti ed adunate, con rassegne folcloristiche che hanno dovunque una pro- 
mente festa italica, festa di questa terra nostra, Enotria, madre dei vini pria caratteristica, una propria vivacità ridanciana e giuliva. 
L'uva per la sua bontà, per la sua bellezza, per la sua sanità rinvigoritrico E il richiamo dell'uva ispira i poeti che da Dante che l’ha esaltata nel suo verso 
€ fomentatrice di energie, è considerata dono di Dio e da Dio fu esaltata Guarda il calor del sol che si fa vino 


Amorini vendemmiatori nella Casa del Vetii a Pompei. 


Vendemmia di Nenozze Gozzoli a Pisa. 


* Sotto: 


Vendemmia in Toscana. 


Scena di vendemmia del tempo egiziano. 


a Pascoli, a Cardw a D'Annunzio, tutti le elevano i loro 
canti ed ‘i pittori e gli scultori che traggono dalla bellezza 
ornamentale dei pampini e dei grappoli l'ispirazione ai loro 
lavori, Il Duprè e il Reni, il Caravaggio e il Tiziano, Michetti 
e Nomellini per ricordarne soltanto alcuni 

3 jenisti, che scrutano le formule misteriose delle pro- 
prietà salutari dei nostri alimenti, indicano l'uva come l'a 
mento più sano, ll più energetico, ricca di vitamine, di fosfati, 
di zuccheri, di albumine «il vago frutto che l’uom disseta, 
alimenta e medica ». E la scienza terapeutica incita per la salute 
degli organismi la razionale cura dell'uva per cui sono sorte le 
stazioni di cura nel Trentino, nell'Astigiano, nel Vogherese. 

« La salute rende gioconda la vita » insegnava Paolo Mante- 
gazza e l'uva, osserva il Prof, Serafini, « mentre rinfresca, 
rallegra, conforta, è la gioia della tavola, la gioia della vi; 
la glola dell’olfatt o italiano che rende forti i 
giovani e mantiene sani | ve . Elemento di giocondità l'uva 
Mmaturante sui tralci quando il sole d'estate tutto anima e vi 
fica la natura, elemento di giocondità la raccolta dell’uva nelle 
prime pallide brume della stagione declinante; elemento di gio- 
condità la bella uva ammonticchiata nei cesti, presentata sulla 
mensa, appesa da fili al soffitto; elemento di giocondità l'uva 

scolta nel tino, pronta alla pigiatura. Ahimè, qui la giocondità 
non ha più freno e confini, Siamo nel regno dei tini, delle an- 
fore; siamo nel regno di Bacco! Bacco, il dio dell'allegria, l'esi- 
aratore degli spiriti, il vivificatore dell’energie. Soffermiamoci 
all'uva che è prodotto principe delle nostre contrade che ne sono 
coperte per quattro milioni di ettari sui trentamila di coltura 
agraria, con la proporzione del 17%; all'uva, che rappresenta 
il cospicuo capitale di 2: ardi di lire, nella sua attrezzatura 
agricola ed Industriale assicurando un reddito lordo di circa 8 
miliardi cioè quasi un quarto del rendimento dî tutta la pro- 
duzione agraria calcolato in 3 miliardi, 

U dono di Dio, gaiezza della vita, sorriso dell’arte, salute 
del corpo, dità dello spirito, ricchezza del Paese, ti sa- 
lutiamo osannando în quest'ora del-tuo trionfo. 

Riecheggiano i nostri canti secolari che ti esaltano in ogni 
contrada del nostro Paese ed è in questi canti la riafferma- 
zione delle salde virtù di fede e di lavoro della nostra gente, 


protesa verso il suo av fe che dovrà essere ancora di gloria, 


di gloria, di gloria! 
GIELLECI 


Vl sorriso di Luigi Almirante non incontra i conw 
di mi Nitosa vincita al lotto ch 
lo di 


Lupi, Vi 


A destra: 
aria », «ti giorno senza fine 


DEL CINEMA 


etri, in una scena di «Orfeo 
(e a noi sembra che abbia ragione) nei guardi 


CADICE 


LA BIANCA 


IDAL NOSTRO INVIATO SPECIALE; 


La enti lento delle bianche 
terrazze, to d la Cattedrate di ©: 


1 Cadice, che oggi ci accoglie, il De Am 
cis affermò con enfasi non esister città 
al mondo più superlativamente bianca 
Esagerava, forse, come altre volte, in 
entusiasmi cui molto si potrebbe con- 
testare. Ma, bianchissima, sì; certo, la più bian 
ca, la più pulita del mezzogiorno di Spagn: 
za pretendersi gemma, semplicemente, limpida. 


a. 
. Ogni cosa v'ha un volto traspare 
e chiaro, non induce a sogni o a fantastiche 
non a incubi o a gravità del pensiero. In rapida 
intesi quasi cromatica, Malaga, azzurro vasto 
luccicante, ci stordì con le processioni notturne 
un drappo nero chiazzato di giallo, grande quan- 
t'alto il cielo. L'atmosfera di Granata antica. 
lento agitarsi ritmico d'un fluido ocraceo, ci por- 
tò all’irreale. Da Siviglia bollente sprizzaron co- 
lori che ci abbacinaron la vista, folgorare di ver- 
de di rosso di giallo contro sfondi chiari mi 
tizzati talvolta in riflessi cilestrini o carminii 
Cadice si definisce con l'azzurro, col bianco, con 
la nitidezza, con la sincerità palese dell’espres 


DI 
Ariosa. Mare ed arìa son sinonimi. Ma i mari 
subliman spesso calore feroce, quando l’o- 
ceano può diluire entro l’immensità la violenza 
del sole. E Cadice respira fresco vento d'Atlanti- 
co, la brezza lambisce li lungomare e il port 
\etra fra le vie, carezza la città con mani fi 
piuma. Mancan gli ‘odori. Soltanto, odori d’aria p#- 
ra che Cadice ‘esala come se le. case feto 
oceano... 


Marina. Non una città : un’alga, un corallo 


« Par voglia tuffarsi nell'abisso, posta sull'estremità ricurva d'una depressa sottile 
penisola che i cavalloni del sonante Atlantico tentan quasi superare, nelle furie 
autunnali conîro sabbiose dune maculate da ‘alti candidi mucchi di salc; 1 cavallani 
spumeggianti e il sale, fioccosa cornice candida alla candida città. L'ostano abbrac- 
cia Cadice, ne è la ragion d'essere, la vita. Cadice, creatura del mare 

© — lasciamo la metafora — creatura dei Fenici. Ma la sostanza non varia Mit 
lenni addietro, i Fenici seppero identificarsi col mare. Ancor oggi, mentre. contem: 
pliamo presso Cadice il fondo dell'acque, voci sussurrano alle nostre spalle : « quel- 
l'ombra, quella linea sommersa... son resti di mura fenicie =. Socchiudiamo gli 
occhi, aguzziamo lo sguardo cullato da ondicciole minute, Un attimo forse, ve- 
diamo. Poi l'acqua tremolando cancella la linea vaga, le mura fenicie illusione 
gaditana ? — si frangono, si sminuzzano nel mare 

Per ritrovar le tracce della successiva dominazione di Roma, bisogna allontanarsi 
un poco dall'Atlantico; Italica, le sue rovine indimenticabili, compensano quanto 
la città bianca non possiede. Del resto, sulla realtà presente di Cadice mal incide 
| passato. Che, nel Trocadero, addirittura svanisce : nulla, salvo il nome. è rimasto 
della trista fortezza: non spalti, non bastioni, non Pietra su pietra. Così, salpate 
da Cadice contro Nelson le flotte di Gravina e di Villeneuve, anche della battaglia 
del vicino capo Trafalgar i ricordi materiali si perdettero nel tempo. Ormai. nel 
corpo sano di Cadice, son cicatrizzate persino le ferite inflittele più volte da sbarchi 
inglesi, da bombardamenti francesi, da rivoluzioni. La stessa costituzione di Spagna, 
epicentro di sconvolgimenti politici, si presenta in lineare elevarsi di marmi austeri, 
ne esula il sangue e la passione, il 1812 appartiene soltanto alla storia. 

Cadice antichissima è dunque giovane. Ha saputo cancellar le rughe tracciate 
sul suo viso dallo scorrer di molti e molti secoli. Sorride, Le linde case — aliret. 
tante bomboniere, scatolette da spilli, nella consistenza spesso minuscola — offrono 
alla città l'aureola della grazia. Grandiosità, sarebbe stonatura. La cospicua mole 
della cattedrale barocca ha trovato rifu; a lato d'una piccola piazza, dove, quasi 
ad attenuar l'eccezione, s'affaccisno una chiesa minore e costruzioni modeste. Il 
lungomare corre nella spaziosità d'un viale fra palme sfrigolanti perpetue delic 
armonie : ma è preludio all'oceano, omaggio all'Atlantico, chè altre vie ricordan 
piuttosto l'intimità angusta di carruggi genovesi o di calli veneziane, Lunga 
sottile la città, lunghe e sottili le sue vene dove il sangue fluisce entro alti & 
stretti; sopra, nastri di cielo disegnan la strada nell'azzurro; îl cuore e il corpo 
intero di Cadice attraversiamo con uno sguardo solo, 

Osservata dall'alto, Cadice atteggia la fisionomia a impenetrabile cittadella araba 
Le strade sono scomparse, le case dilagano in disordinato ammonticchiarsi di can 

idi cubi. Non tetti : su ogni cubo, un'altana. E, su molte, su moltissime altane, una 
cupoletta o una miniatura di torre, tradizionale ornamento della casa, La cattedrale 
risuccchiata dal mare di calce dura eleva quasi gigantesche due torri campanarie e 
!a cupola dai bagliori dorati; il piano della città sembra salire a mezza facciata del 
tempio. 

Il segreto di Cadice? Va cercato lontano, oltre oceano, nelle Indie, in America, 
dove un tempo le navi spagnole si dirigevano per trar ricchezze dal continente nuov 
La vita di Cadice era legata ai viaggi di quelle navi. Quando l'impero venne strap 
pato alla Spagna, e del dominio di Carlo V non rimasero se non brandelli. cadde 
allora in catalessi la vita di Cadice marina 

L'ulular d'una sirena: davanti al porto è comparsa la motonave candida delle 
Canarie. Cadice l’accoglie amorosa, palpitante; sulle banchine si riversa una 
piccola folla, i rimorchiatori arrancano, le acque gorgogliano, e altri ululati echeg 
Riano. La nave. Trasfusione di sangue. Cadice respira 
Foto dell'autore) LINO PELLEGRINI 
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Altane, piccole toi 
© cupole costituisca; 


GLI AMANTI CRUDELI 


BRUNO CORRA 


Romanzo di 


XVII Avete dei soldi, vol! gli sembrava di potersi salvare solo ab 
brancandosi al sostegno di una rabbiosa ritorsione, — Sì vede da come 
siete vestita. Ed è per questo che vi date delle grandi arie. Come se 

fosse difficile far quattrini quando si ha una sottana da tirar su. Anche voi, 

come la Salvarelli. Ci vuo! poco à capire a cosa vi serve lo'studio da scultrice 

Avete qualcuno che vi paga e allora 

Andreina sorrideva. Per nulla al mondo gli avrebbe detto che era sposata e 
che di denari ne aveva per conto suo fin troppi... Era una delizia esser trattata 
come una femmina viziosa e venale, da un tipaccio malvestito, dopo aver bevuto 
un fetido pone» al rhum, Il giorno del suo primo colloquio con Corrado Bonin 
verni s'era illusa che il ripudiato amico di Vittoria fosse l'uomo capace d'insul 
tarla e magarì di rispondere a schiaffi alle sue impertinenze, ma poi s'era con 
vinta d'aver da fare con un bravo ragazzo d'animo gentile e di compita educa 
zione, tanto che dopo un secondo incontro in una pasticceria se n'era stancata € 
l'aveva lasciato perdere. 

Se avessi abbastanza biglietti da mille per pagarvi le calze Î vestiti le pel 
licce i viaggite tutto il resto, cosà credete, che non verreste a letto anche con 
me, malandato e spelacchiato come sono? 

Andreina si strinse nelle spalle e abbozzò una mossetta come a dire Certo, 
certo, è iutta questione d'intendersi sul pre: 

Ma il giorno che i quattrini per la festa li avrò a parte, voglio pigliarmela 
questa rivincita. Mica con voi. Se pago caro, voglio spenderli bene i mici denari, 
Con la Salvarelli. Sarà una grande soddisfazione, anche perchè l'avrò costretta 
a calar giù dalla sua superbia, giù giù sino al mio livello. 

Maurizio si. rendeva conto di capitambolare, ammattito dalla collera, di spro 
posito in sproposito, Indubbiamente la bionda avrebbe riferito a Vittoria le sue 
parole. Parlando a quel modo distruggeva le poche, le pochissime probab'ittà 
che gli restavano di potere, presto o tardi, bene 0 male, godersi le briciole della 
sua Salvarelli. Ma il bisogno di riscattarsi dalla compassionevole figura che 
aveva fatta, insieme con la stringente persuasione che Vittoria era perduta per 
lui, gli stavan dietro a pungolario senza tregua, 

— Non son chiacchiere buttate Jà a vanvera, le mie, La vostra amica Vittoria 
l'ho vista col ‘bel giovane che le ha combinato il primo scherzo. Un giorno li 
ho seguiti al caffè Miicke erano soli in una saletta, io li ascoltavo di là dalla 
tramezza. Se ne dicevano di tutti i colori. Bene, dov'è Fassato uno, state sicura 
che ne passano degli altri. Mi basta di tenere il mio posto nella fila. 


748 


Andreina taceva, beata. Spingendosi avanti con la testa nel sacco della sua 
stizza ingolfandosi alla cieca nei suoi discorsi da mentecatto, l’infelice andava 
A gollocarsi precisamente nella posizione dalla qualé era volutò evadere: si nre. 
senmiva cioè come un povero diavolo timido è imbelle, soddisfatto d'esser riu: 
Scito a sorprendere una conversazione intima tra la donna.che desiderava e il 
suo amante, Era luî, con le sue, mani, a dipingersi un autoritratto in questa 
Scena : Vittoria e Corrado in un angolo di una saletta vuota del Miicke. 6 un 
pena con l'impermeabile sporco appiattato dietro una tramezza: ad attender 
l'elemosina delle loro confidenze, Ù 


Adesso. per tagliarmi le gambe, voi andrete a dirglielo, quel che so, quel 
che penso di lei. Ma non importa; vedrete che ce Ja facciò io stesso, 
Andreina stava scrivendo ton un minuscolo lapis d'oro l'indirizzo. Porse il 
foglietto, assicurando a Maurizio che anche a volere non avrebbe saputo in qual 
Fuunlera far conoscere a Vittoria le sue considerazioni sull'avvenite. delle ra- 
Razze che hanno avuto un amante e i suoi consequenziali progetti d’arrembag- 
gio erotico. 
Nessuno sa dove sia-andata. Un mistero. Può darsi che passino dei mesi 
Grana che la rivediamo. Avremo tutto îl tempo di diventare amici io e voi. 


Venite a trovarmi al mio studio. Giovedì alle tre, se potete, Altrimenti telefo- 
natemi. 


Mola piegò con cura il foglietto, S'ingegnò a perder tempo riponendolo. nel 
portafoglio, a poca a poco si -ricomponeva nel suo contegno-sostenuto e sprez- 
zante, Sì costruiva evidentemente secondo un modello d'uomo che a suo giu- 
dizio doveva interessare la raffinata ed estrosa amica delle Salvarelli. Ma per 
Andreina Jl «professore » era rimasto lì sulle Sedia della latteria come ve |" 
Vova Jasciato prima della sua esplosione di furore. indifice spogliato dei suoi 
Fa epaani © della sua posa di maschiaccio cinico. Ere inebriante l'idea che 
Guia CRT del senatore Santorini è moglie di Giulio Garage se ne stava se- 
duta in una bettola di San Frediano in compagnia di un uomo nudo. Ma 
Maurizio si piantò in testa il cappello. È fu, di nuovo, l’uomo morto, svenato 
grogni Muido vitale dal tetro ‘succhiare dell'ombrella. 7 frase galante che egli 
Proferi con un tono forzatamente brioso. € oprattutto la parola d'uso fioren- 
smo che nel su0 tentativo di toscaneggiare divenne scici ed opaca, dettero il 
Suono falso di una campana fessa, caddero in an pozza di macabra tristezza 

Però anche voi siete una bella «bambina ci RE A 


esperienza di non potere emi 
QI occhi April borsellino, ne tute adagio n peo tata si min pr 
e ap mor Di coro averle olferto il ponce avesse accettato di 
o 


i; HN tipo abienta, un essere schi 
Chiteti trasudanti volgarità © bassezza 

i accoglieva uno ad uno 
dentro il borsellino, nulla, nulla. 


finito © targhe folate di 


— Che fa questo Mola 
= Lavora per un editore. i 

ché Andreina non 2 Matiz. Lo ee oigc o atina te conlessò che s'era 
i , la D sc 
per sei mesi professore di disegno nel collegio dove tel insegnare "GU sve 
De Pero na una povera Anima smarrita, un innocente perseguitato e: pes 

rs a Sopra) S accese ira le due amiche quando furono per im. 

—- Ma no, cara, sei fuori strada - 
vartici. È un proposito che non ha sei 
Fase (2 ere gl tu arrivassi 

fovineresti. Così come sta è un fa ci 
Ma se Rli togli quel che c'è in lu di marcio, di bacato non ite i al 

Chiarina volle accompagnare Andreina sino alla porta di casa, per racco 
La teame N ultima volta di farsi viva dopo la sua visita ad Alda ChomS° 
La cameriera che venne ad aprire, avvertita dal colpo campanello del por. 
tinaio, il cancelletto dell'ascensore, disse che Il Signore era rientrato da poco 
Giulio: lavorava ogni giorno al suo romanzo tre ore la mautina e tre ore net 
tardo pomeriggio. È Andreina gemeralmeme fafnava a casa poco avanti t'orà 
di cena, quando suo marito usciva stanco © stralunaro dallo studio. AI dischi 
dersi dell'uscio Giulio. che era seduto glia scrivania volse il capo sorpreso. 
visibilmente contrariato ; i 

— Che vuoi? 

La breve interrogazione conteneva un invito a lasciarlo in pace, mentre lavo- 
rava, Ma Andreina LI 

— Ho pensato che_.tu fai molto male a importi un orario fisso, come un ob- 
bligo assoluto. È il tuo solito errore. Rendi eccessivamente sistematico il tuo 
sforzo intellettuale. Ti chiudi in un ritmo abitudinario, troppo comodo, che pian 
Riano vela e addormenta la tua sensibilità artistica e le tue facoltà d'invenzione 
Ad ogni tanto dovresti fare una pausa, staccarti da quel che hai scritto, Sono 
venuta per questo. Oggi parliamo del tuo romanzo, esai amo insieme | tuoi 
pei iggi. Oppure, l'atmosfer: l'impasto, sicuro, l'impasto... 

Giulio obiettò che apposta ogni pomeriggio usciva dopo colazione e stava 
fuori sino alle cinque, 0 a discorrer con amici o indugiando in qualche caffè 0 
Id osservar per la strada tipi umani ed oggetti in vetrina, per mettersi a contatto 
diretto con ia realtà. 

-- Non basta, non basta. È il ritmo, vedi, capita anche a me, oggi ho rinun- 
ciato ad andare allo studio. la monotonia del ritmo... 

Andreina accese una sigaretta, Era ritta dall ‘altra parte della scrviania © guar 
dava la faccia stanca di suo marito. Ma Giulio non deponeva la penna, faceva 
il muso, brontolava che quel Riorno si sentiva molto in vena ed era un gran 


stanco e annoiato. si vede. 
= Stanco? Annoiato? Ma no, per niente. 

Quel pomeriggio aveva passato due ore con Vittoria, all'albergo un poco fuori 
dalla città dove d'accordo con lui la fagazza s'era ritirata remendo di non poter 
più nascondere i segni della gravidanza. Da quattro mesi viveva e scriveva con 
febbrile intensità il romanzo di Vittoria. Da dicembre aveva persino tralasciato, 
accampando pretesti di salute. il suo corso di letterature straniere, 
eri Sono stato in tipografia a riportare le bozze dell'articolo. Anche questo, 
Scrivere qualche articolo. a grandi intervalli «M'aiuta a staccarmi dal romanzo. 

— Sei sempre deciso a tenere in primissimo piano. sino alla fine, i due prot 
‘gonisti ? 

— Naturalmente, Scrivo la storia intima di un uomo € di una donna. Gli altri 
non sono che macchie di colore, particolari dell'ambiente. I! valore artistico del 
Fomanzo sarà tanto più. alto quanto più io saprò schivare il pericolo d'appesan- 
tirlo con la zavorra dei fatti e d rrigidirlo in uno schema logico, 

Strane ore nella poltroncina di vimini accanto a Vittoria, tutti due Intorpiditi 
dal sole, nel riflesso del muro grondante di glicine, sin) alle prime goccie di piog- 
gia... Giulio non deponeva la penna, sperando ancora che la moglie si persua- 
desse a lasciarlo solo. Non era stato possibile impedire ad Andreina di leggere | 
capitoli che man mano egli veniva scrivendo. Sicuramente Andreina aveva ricono- 
sciuto Vittoria e lui nei due protagonisti della finzione narrativa, come aveva 
Tavvisato se stessa e Corrado Boninverni nella moglie tradita e nel primo amante 
della ragazza che nel romanzo si chiamava Fausta. Vittoria gli aveva detto un 
Riorno che Andreina sapeva della sua relazione con Corrado. 

c'è il pericolo opposto — ammoni Andreina. — Che invece di un vero 
€ proprio organismo narrativo tu crei una massa gelatinosa e invertebrata di 
psicologismi. 

Il fatto che Giulio avesse collocato la figura di Vittoria al centro della sua 
opera non la preoccupava. Nel romanzo evidentemente Giulio sviluppava con 
la fantasia, ora che Vittoria era uscita dal cerchio della loro vi , la sua avven- 
tura spentasi in germe, il dramma potenziale di una sua immaginaria infedeltà. 

' .. 7 No — fece Giulio crollando il capo, gli occhi bassi sul foglio. — Era il di- 
feto dell’altro romanzo che avevo incominciato. Ma qui no, qui cammino su un 
terreno solido, sono certo di non sbagliare. 

— Quanto ti manca a finire il capitolo? 

— Poche pagine, 

— Avrò una trentina di cartelle da leggere. 

— Anche più. Quasi cinquanta. o 

Andreina scosse via, sul piattino d’argento, la cenere della sigaretta. 

=, Che accade a Fausta nel nuovo capitolo? 3 

Giulio depose Ja penna. Stette un poco a riflettere con la fronte appoggiata 

Una palma. Poi allungò una mano verso la scatola dal coperchio di cristallo, 


ne trasse una sigaretta. E. sul punto d'accendere cl fiammifero, annunciò 


lesto lesto : 
E incinta, Ti va? 


La mattina del ventuno d'aprile fioccò una nevicata come non se n'eran vedute 
in tutto l'inverno, In poche ore la neve crebbe sulla terrazza in uno strato alto 
più di un inetro, fino a superare il davanzale delle due finestre laterali, Il po- 
meriggio di quel ‘orno Corrado doveva scendere a pigliare il treno per Losanna. 
Fu Mariangela stessa a suggerirgli di rimandare all'indomani la sua partenza : 
era la stagione delle valanghe, venti giorni prima la linea ferroviaria era rimasta 
bloccata, Ma Corrado sapeva quanto sua sorella tenesse a far partire puntual» 
mente la lettera da Losanna. È 

— Che mi ta? E una bellezza la neve. E poi devo ritirare dei libri. 

Era cessato di fioccare, uno scialbo sole filtrava dal cielo nebbioso, la camera 
di Mariangela era invasa e come ventilatà dal grande fulgore delle montagne 
{mpellicciate di neve. Mariangela era in leto. Alla fine di novembre uno spe- 
Cialista Rorentino aveva accertato la natura del male che minacciava d'irrigi- 
dirle grado a grado l'articolazione de! ginocchio, a metà dicembre accompagnata 
da Corrado era partita per Leysin, L'apparizione di un morbo così grave in casa > 
Boninverni, in una famiglia dove non s'era mai saputo cosa signficasse star 
male, aveva colpito à morte una tranquililtà @ un benessere durati sino ad allora 
sotto la protezione di una fortuna, che a considerarla ora sembrava, a Corrado 
eccessiva, innaturale. La vita aveva voluto assegnare anche ai ricchi e sami e 
soddisfatti Boninverni la loro parte di dolore, ‘e aveva mirato spietatamente al 
fiore della famiglia, alla fresca integrità del. corpo di Mariangela. Mariangela 
malata! Una ragazza che era stata sempre l'incarnazione della perfetta salute, 
un fenomeno di gagliardia fisica. Mariangela aveva voluto tener nascosta li 
Verità a Fabio, ll suo fidanzato; perciò Corrado andava ogni settimana a Losanna 
A spedire una sua lettera; Fabio era convinto che lei tosse a Losanna, in com- 
pag: di suo fratello, per seguire un corso di perfezionamento in lingue str: 
niere: gli avevan tatto credere che il male al ginocchio fosse dovuto n una 
contusione, Insomma una molestia casuale © passeggera. di nessun conto, Sa- 
rebbe stata più facile mandar la lettera in doppia busta al portiere d'albergo, 
che da Losanna rispediva a Leysin la lunga lettera settimanale di Fabio; ma 
Mariangela temeva che il portiere, se Corrado non si faceva vedere spesso, 
adempisse con minor premura l'incarico affidatogli: era diventata, lei già forte 
di carattere quanto di muscoli, incredibilmente nervosa, apprensiva e volubile. 
Del resto il viaggio a Losanna serviva a Corrado anche per rinnevare fa sua 
provvista di libri 

Ti leggo qualche pagina ? 
No, Per oggi basta. 

Ogni volta che s'allontanava per ventiquart'ore da sua sorella, Corrado sen- 
tiva rinasce nuovo Îl suo stupito dolore, la sua angosclata incredulità, di 
fronte ai fatti che lo costringevano ad associare il nome di Mariangela con Je 
parole «tubercolosi ossea» € imatorio ». AI colpo della tragedia familiare, 
al patimento nel quale aveva sentito ardere il grande affetto che la legava a 
Mariangela, la sua personalità aveva reagito in una singolare maniera : cercando 
una facile evasione della realtà, creandosi frequenti isole di sogno, calandosi 
ancora più a fondo nello smodato bisogno di divorar libri e libri, che in lui 
s'era reso manifesto e'imperativo da quando, per consiglio d'Andreina Cammi 
fese, aveva letto, in un giorno e due notti, «Anna Karenina». A Leysin s'era 
abituato a consumare tre libri comemporaneamente, uno da leggere ad alta voce 
alla sorella in camera o in terrazza, uno per lui solo se Mariangela gli diceva 
che era stanca d'ascoltario, un terzo per la sera quando si ritirava nella sua came. 
fetta nella dipendenza del sanatorio, Leggeva pressoché esclusivamente romanzi 
€ novelle, D'Annunzio e Fogazzaro, Verga e Rovetta. Bourget e Prévost, Hugo 
e Balzac, Zola e i De Goncourt, e poi Dickens c Thackeray e Poé e Gogol, alla 
fintusa con Hauptmann, Tolstoi e Dostolewsky. Un fiume d'avvenimenti im- 
maginari s’inalveava dentro la sua vita, sino a poco avanti paga di sentirsi 
esaurire nella concreta verità dei propri casi quotidiani. Partiva per Losanna ogni 
settimana con l'idea di « prendere a: finalmente, andare a teatro, ficcarsi in 
una sala da ballo, bere dello spumante, pescare una donnetta piacevole, rom- 
pere per una sera, per una notre, l’arido incantesimo della carta stampata. È 
alle dieci precise era a letto in una camera d'albergo con un libro in mano. 

Viene il sole. Potrai star fuori, nel pomeriggio. Vuoi che apra la finestra? 

Corfado aprì i vetri della finestra più lontana dal letto, Mariangela aveva 
abbassato le palpebre, La guardò attentamente, era in una delle sue brutte gior- 
nate, chiusa sin dall'ora del risveglio in una crisi di mutismo che non accen- 
nava a risolversi. Il volto abbronzato prendeva. sul cuscino bianco, un caldo 
colore di terracotta ; i cigli lunghi segnavano sotto le occhiaie due lunette scure ; 
le labbra tagliate dritte ferme, eran serrate in uno spasimo di volontà;: e 
c'era un'invisibile macchia d'ombra, la proiezione di un pensiero rtormentoso 
tra la fronte e la radice del naso, dove scendevano a incontri 


— Parti alle due, vero? 


te sera L rti. Come ti senti? 

mo. Sto zitta e ferma per riposarmi sino all’impossibile, Voglio uti- 

Mizzare ogni minuto dei giorni che ancora mi rest e 

limit gi ra mi restano da passare in questo 
Si udiva avvicinarsi 

giorno del vasto edificio, il rumore del 


(Continua) BRUNO CORRA 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


Bellkca, che tante ricchezze travolge € 
Regge, anche la questo turbinoso pe 

riodo di guerre, hanno visto praticare i 
È sentimenti sel risparmio € delle per 

L'andemento del rispare 

celati più che soddialecrate 


peri Tani 


Risparmio sell'inpo 
attività creduizio deglì ommenai 
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MILANO 


la voce del vostio pensiero‘ 


preparazione. Data l'elevata renintenza 
nidità della colla, le lavorazioni suc 
cessive al legno collato possono essere ef. 
fettrate anche da umidità del 12 per cento. 


® La produzione mondiale di alluminio. 
La pr le mondiale di allumi 
se Industriale ha avuto il. suo 


notevole sviluppo solo con 
diule 1915-18, in cui mi 
produzione soprattutto per l'incremento rea 
lizzato dalle Germania. Nel ventennio di 
pace l'aumento è staro enorme, essendosi 
li dell'allu 
vità economi 
anche per la 
ogni pacse di 
molti altri prodotti 


atituire 
esotici. 

La produzione mondiale Ul alluminio re 
gistrava nel 1948, che è l'ultimo anno di 
Pace mondiale, circa 600 mila tonnellate, 
con un sumento del 7 


ha prodotto 
ulteriore di guisa che se 
condo valutazioni e, si può valutare 
grosso modo una produzione mondiale di 
679 mila tonnellate nel 1939, di 1.245 mila 
tonnellate nel 1940 e di 1,820 mila. ton- 
nellate nel 1942. 

È fatto che la capacità. produttiva 
inle ha acquistato a causa delle ne 
cessità belliche, un'importanza senza. pari, 
€ si profilano sin da questo momento le 
preoccupazi la possibilità di far 
fronte a questa maggiore produzione, con 
un più esteso consuino civile, tenuto anche 
sonto che l'assorbimento da parte delle in 
dustrie di pice non può aver luogo, allo 
stato attuale delle cose, che in misura di 
ene la quarta parte della produzione 
totale 


® Lo sfruttamento delle risorse corboni 
fere italiane. Secondo quanto è stato. re- 
centemente rilevato, lo delle 
risorse torbiere nazionali non è avvenuto in 
quella estensione e con quella intensità di 
cui sono suscettibili, Sarebbe pertanto neces 
sario mettet misure previste e 
adottarne altre intensa 
veltizzaz 


una maggiore 
quantità di prodotto, mentre xi permette 
rebbe ad alcune. regioni ricche di giacimenti 
torbieri di consumare le proprie risorse an 
zlchè di rifornirsi da lontani centri. Tigni 
tiferi. Per quanto concerne lo sfruttamento 
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industrie della roeba, 
che tale slruttamento, 


trovare compensi alla perdita della produzio. 
ne agricola data dai terreni torbiferi ca css: 
gerano i timori che l° 


* ma da un esame dei 
ere. risulterebbe che gli 
rendimento sono variabilissimi, 
specialmente a seconda della qualità delle 
mano. d'opera impiegata. Sta comunque di 
tatto che Tarn le ligniti più che 
uso di combustione, dipende sopratutto 
dalla maggiore o minore utilizzazione indu. 
piriale dei suoi derivati chimici, quali cia 
Particoler modo i prodotti azotati è gli idro. 
carburi. 


dl concorso nazionale 1943-44 per t'a. 
Rricoltura. Con provvedimento in corso vie: 
Rutorizzata l'apernira per l'annata apra 
ria 1943-44 del concorso nazionale fra” le 
aziende ‘agrarie per le maggiori produsioni 
di cereali, della parate, del minosa da 
granella, della barbabietola da zucchero. 
delle forargere € del latte. Possono parte 
cipare al concorso,i conduttori di 
del Regno aventi 
meno di 3 ettari 


conseguito il pri 
mo premio nella rispettiva categoria. delle 
Rara provinciale. Le arlende dei concorrenti 
saranno divise în tre 
gie e piccole, in base sila superficie cont 
Plessiva dei seminativi compresi | prati ar 
tificiali polienali. 

Le domande. di ammissione al concorso 
Tedatte in carta da bollo da sei lire de 
Vranno pervenire al capo dell'Ispettorao 
provini dell'acricoltura . della provincia 
nella quale trovasi l'azienda del concorrente 
entro il 21 gennaio prossimo. | concorrenti 
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Crema detergente - Per la pulizia radicale dei pori. E' la 
\ase per il sucvesso di ogni cura -Aequa per viso - Rinfres 
ca e ramona magnificamente. E'un preparato ideale e prever 
tivo contro la pelle arida e appassita » Crema attiva — Una 
izione specificamente nutriente. Relntegra per vie 
naturali la scarsa funzione ghiandolare e fa scomparire le 
tughe. Crema per giorno - Delicatamente profumata che 


durnate il giorno dona vellutato splendore all’ epidermiste 
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las huova via per una maggio bellezza 
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MANTIENE LA FRESCHEZZA DEL VIS 


DITTA 


PRODOTTI RADIOGENE 
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PASTINA GLUTINATA 


BERTAGNI 


SOC. AN. PASTIFICIO BERTAGNI BOLOGNA 


TORINO. dal 1870 il migliore 


partecipano al toncorso con la complessiva 
entità ed organizzazione della azienda con 
la quale vi si iscrivono. Lo stesso concor- 
fente può, presentando separate domande, 
iscriversi al concorso, con aziende diverse; 
fante volte quante sono le aziende da esso 
sondotte, senza peraltro poter conseguire 
più di un premio in ciascuna gara. pro: 
vinciale e nella gara nazionale. Non sotio 
ammessi al concorso gli enti al cui man- 
tenimento contribuiscono lo Stato o che 
conducono aziende agrarie per la cui ge- 
stione ricevono ordinariamente contributi 

o Stato 

| premi verranno attribuiti in base a spe- 
cifici elementi fondamentali, fra cui, in pri 
mo luogo la produzione complessiva del- 
l'azienda in relazione all'ampiezza della 
stessa, ottenuta con la estensione della 
superficie colt con l'adozione delle se- 
sonde colture, con l'applicazione di accorgi 
menti 4; vincere fin dove è possibile, 
fe difficoltà ambientali e quelli derivati dallo 

to di guerra. Sarà tenuto conto della 
Quantità © qualità del prodotti zootecnici con 
particolare riguardo al latte nelle zone e 
nella azienda ove questa produzione a 
me rilievo. Nella assegnazione dei premi 
terrà conto anche dell'ordin 
Èl quale dovrà essere int 


iani della. produ 
zione agricole e quelle sul conferimento dei 
prodotti all'ammasso. 

L'ammontare dei premi da segnare nelle 
diverse gare provinciali sarà ri 

| bandi che i Comitati provinetali dell'agri. 
ra dovranno pubblicare, in 

cuna provincia con le norme 

tecnico entro (l A0 settembre 


nia al primo posto nel com. 
spagnolo. Dalle recenti sta 

Natiche fornite dal Governo di Madrid, 
sulta che la Germania tiene ii primo posto 
Rel commercio estero spagnolo dal punto 
di vista del valore in quanto partecipa in 
tarlone del 24.34 alle importazioni e del 
27.8% alle esportazioni. la Spagna impor 
ta dall'Europa continentale. © esclusa l'in 
erci ner un valore comples 

milloni pesetas oro, ossia 

Micamente metà delle importazioni totali 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat: 
teristiche di quel. 
lo doro, il pennino 
“PERMANIO,, man- 
tiene alla “OMAS, 
il primato di stilo- 
gralica di classe. 


Specialmente chi si accinge ad 
una esibizione sportiva deve 
avere i piedi asciutti ed elastici. 


Perciò deve prima massaggiare e 


Riflessioni di un cane: SO ReAeina piedi ee 
. lo sono l'amico dell'uomo e piglio la pioggia 
mentre il mio padrone sì protegge con un magnitico 
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PRODOTTI 
BELLEZZA 


LEDA SA-MILANO=VIA COMELICO IT 


UMBERTO FOLLIERO, Redattore responsabile Industria Grafica A. NICOLA &. C - Varese - Milano 


CREDITO ITALIANO 


Società per Azioni 


Capitale lire 500.000.000 
Riserva lire 133.000.000 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


AZIENDE 
f AGRICOLE 
PIAVE ISONZO sx 
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